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Quest’edizione della Congiuntura Confcommercio è priva delle sezioni sui dati destagionalizzati relativi ai consumi, per 

difetto di significatività delle procedure in un contesto eccezionale. Le stime sulla spesa delle famiglie si basano, pertanto, 

sui dati grezzi, e in questa metrica sono presentate (e limitatamente alle variazioni tendenziali). Il PIL mensile, essendo un 

dato aggregato, viene proposto nella consueta formulazione.

Per il primo trimestre dell’anno in corso si stima una riduzione dei consumi del 10,4% rispetto allo stesso periodo del 2019. 

Il mese di marzo è completamente responsabile della suddetta caduta (-31,7%). Siamo in presenza di dinamiche inedite 

sotto il profilo statistico-contabile, che esibiscono tassi di variazione negativi in doppia cifra non presenti nella memoria 

storica di qualunque analista. Purtroppo sono profili declinanti molto prossimi alla realtà: i dati “veri” sull’accoglienza 

turistica (-95% degli stranieri a partire dall’ultima settimana di marzo), sulle immatricolazioni di auto (-82% nei confronti 

dei privati), sulle vendite di abbigliamento e calzature (attualmente -100% per la maggior parte delle aziende, precisamente 

quelle non attive su piattaforme virtuali), per i bar e la ristorazione (-68% considerando anche le coraggiose attività di 

delivery presso il domicilio dei consumatori), appaiono di sconcertante evidenza. Giusto per fare alcuni esempi.

Il mondo della produzione in un primo tempo si è preoccupato dell’integrità delle catene mondiali del valore. Era l’inizio di 

febbraio e si temeva per la Cina soggetta al blocco di una regione che valeva quasi il 5% del suo PIL, per giunta ad alta intensità di 

produzione di beni che entravano direttamente o indirettamente nell’offerta di moltissime merci in qualsiasi parte del mondo. Da 

allora, con impressionante velocità, un blocco produttivo locale/regionale si è trasformato in una paralisi dell’economia mondiale. 

Man mano che si sviluppavano le necessarie misure di distanziamento sociale per contrastare il contagio, si è acquisita contezza, 

con sgomento, che lo shock di offerta era solo un pezzo della vicenda, e neppure il più importante.

Con qualche ritardo rispetto al depotenziamento repentino della domanda, la produzione si è adeguata. Fiducia e indici di 

attività produttiva sono crollati in marzo, sommandosi alla scomparsa della domanda per consumi.

Di conseguenza, le nostre stime indicano una riduzione tendenziale del PIL del 3,5% nel primo quarto del 2020 e del 13% 

nel mese di aprile.

I provvedimenti delle autorità nazionali e internazionali non possono modificare il profilo delle perdite di prodotto. Possono, 

però, mitigare notevolmente le perdite di reddito disponibile connesse alla riduzione dell’attività, trasformandole in larga misura 

in deficit pubblico e quindi debito sovrano. La strada prevalente in Italia è la riduzione degli impatti della crisi attraverso la 

concessione di abbondante liquidità a costi molto esigui. Sarebbe opportuno affiancare a questi provvedimenti una serie di 

indennizzi proporzionali alle perdite (al netto delle imposte potenzialmente dovute) subite dagli imprenditori e dai lavoratori. 

Senza lo strumento dei “trasferimenti a fondo perduto” si corre il rischio che l’eccezionale liquidità non sarà realmente domandata, 

almeno dai soggetti più deboli, lasciando ferite permanenti nel tessuto produttivo e rendendo meno vivace la ripartenza.
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Il tema della ripresa quando l’Italia riaprirà è denso di incognite. Infatti, al termine dello scorso anno, non erano stati 

ancora recuperati i livelli di reddito disponibile e consumi - in termini reali - sperimentati nel 2007: le perdite ammontavano 

ancora rispettivamente a 1.700 e 800 euro per abitante. Insomma, detto senza giri di parole, oggi è necessario evitare 

che, dopo il coronavirus, la ricostruzione dei livelli di benessere economico, già depressi, del 2019, duri troppi anni. Il 

rischio è la marginalizzazione strutturale del Paese rispetto alle dinamiche internazionali dell’integrazione, dell’innovazione 

tecnologica, della sostenibilità e, in definitiva, della crescita di lungo termine. A pagarne il prezzo più alto sarebbero le 

generazioni più giovani.

1	 I dati dell’ultimo mese devono essere considerati come stime provvisorie in quanto ottenuti attraverso l’integrazione dei dati disponibili con uno 
specifico modello di previsione ARIMA applicato alle singole serie mensili che compongono l’ICC. 

PIL MENSILE

Il quadro congiunturale, che ha iniziato a risentire già 

dalla fine di febbraio degli effetti della crisi innescata dal 

COVID-19, presenta andamenti articolati dei principali 

indicatori, legati anche al periodo di rilevazione. A 

febbraio la produzione industriale ha evidenziato un calo 

congiunturale dell’1,2%, al netto dei fattori stagionali, 

e una flessione del 2,4% su base annua. L’occupazione, 

nello stesso mese, registra una stabilità sia in termini 

congiunturali che tendenziali. 

La fiducia dei consumatori nel mese di marzo, sicuramente 

influenzata dall’accentuarsi della pandemia e delle 

misure di lockdown, è risultata in forte calo così come 

quella delle imprese. La contrazione per il sentiment delle 

famiglie è stata dell’8,9% congiunturale, mentre per le 

imprese si è registrato un calo del 16,5%. Su base annua 

il tendenziale del clima delle famiglie ha registrato una 

diminuzione del 9,7% mentre per le imprese il calo è 

stato del 20,1%.

Considerando il deciso peggioramento delle condizioni 

economiche ad aprile, e il persistere delle misure di 

contenimento da COVID-19, si stima per il mese in 

corso una flessione congiunturale del Pil, al netto dei 

fattori stagionali, del -6,1% dato che porterebbe ad una 

decrescita del 13% rispetto allo stesso mese del 2019 

(tab. 1). Nel complesso del primo trimestre il Pil è stimato 

ridursi del 3,4% rispetto all’ultimo quarto e del 3,5% nel 

confronto sul trimestre corrispondente  del 2019 (tab.1).

ICC (INDICATORE CONSUMI CONFCOMMERCIO)

In questo numero i risultati dell’Indicatore dei Consumi 

Confcommercio (ICC) relativi al mese di marzo 20201 

vengono pubblicati solo in forma grezza e nel confronto 

annuo. Allo stesso tempo viene fornita un’indicazione 

più dettagliata degli andamenti delle diverse voci che 

compongono le macro funzioni di spesa. La scelta deriva 

dalle caratteristiche della crisi e dalla ininfluenza dei fattori 

stagionali nel determinare l’andamento della domanda. Il 

crollo dei consumi del 31,7% è sintesi di un rallentamento 

nei primi 10 giorni del mese, quando non era ancora 

Tab. 1 - PIL mensile
 variazioni 

congiunturali
variazioni 

tendenziali

II trimestre 2019 0,1 0,4

III trimestre 2019 0,1 0,5

IV trimestre 2019 -0,3 0,1

I trimestre 2020 -3,4 -3,5

Gen. '20 0,2 -0,1

Feb. -2,9 -3,1

Mar. -4,4 -7,4

Apr. -6,1 -13,0

Elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio-Imprese per l’Italia.
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in atto la chiusura di gran parte delle attività, e di un 

sostanziale blocco della domanda, ad eccezione di alcune 

voci, nei giorni successivi. Il dato di marzo determina una 

riduzione nella media del primo trimestre del 10,4% nel 

confronto annuo. I più penalizzati sono risultati i servizi ed 

in particolare quelli relativi al tempo libero (tab. 2). 

LE DINAMICHE TENDENZIALI

Analizzando più nel dettaglio l’andamento delle diverse 

funzioni di spesa nel confronto tra marzo 2020 e lo stesso 

mese del 2019 si rilevano andamenti articolati, collegati 

sia alla possibilità di svolgere l’attività, sia alle esigenze 

specifiche delle famiglie in questo periodo. In quest’ottica 

i risultati migliori si registrano per il comparto alimentare 

(+9,6%), legato anche all’esigenza delle famiglie di 

sostituire le consumazioni fuori casa, per i prodotti 

farmaceutici e terapeutici (+4,0%) e per i servizi di 

comunicazione (+8,0%) il cui maggior utilizzo deriva sia 

dalle esigenze di chi lavora da casa, sia per mantenere 

aspetti di socialità.

Per quanto riguarda le altre voci di spesa si rilevano 

riduzioni che sfiorano in molti casi l’azzeramento della 

domanda, situazione evitata solo per le vendite effettuate 

nei primi giorni del mese. Non sono state sufficienti le 

poche possibilità di vendita on line o di consegna a casa 

per mitigare gli effetti del lockdown.

Tab. 2 - Variazioni tendenziali dell’ICC in quantità - dati grezzi
2019 2020    

Anno I trim Gen. Feb. Mar.

SERVIZI 1,1 -16,8 1,2 -2,8 -47,9

BENI 0,6 -7,8 -0,4 2,4 -25,0

TOTALE 0,7 -10,4 0,0 0,9 -31,7

Beni e servizi ricreativi 0,0 -20,2 0,5 1,6 -60,1

- servizi ricreativi 3,6 -25,5 9,5 -5,9 -71,2

- giochi, giocattoli, articoli per sport e campeggio 0,9 -18,6 3,3 5,8 -66,3

Alberghi e pasti e consumazioni fuori casa 1,1 -25,0 0,6 -4,9 -69,5

- alberghi 1,2 -30,1 2,8 -8,8 -75,0

- pubblici esercizi 1,0 -24,2 0,3 -4,3 -68,4

Beni e servizi per la mobilità -0,1 -26,8 -5,9 -9,0 -63,3

- automobili -0,1 -38,5 -13,7 -19,0 -82,4

- carburanti -0,8 -15,8 -1,0 -0,6 -44,0

- trasporti aerei 4,0 -31,8 4,1 -9,0 -81,0

Beni e servizi per la comunicazione 7,0 6,1 6,5 5,3 6,5

- servizi per le comunicazioni 2,3 3,8 2,7 0,7 8,0

Beni e servizi per la cura della persona -0,1 1,2 -0,3 3,6 0,1

- prodotti farmaceutici e terapeutici -1,1 2,0 -2,2 3,9 4,0

Abbigliamento e calzature 1,1 -17,0 2,2 3,1 -67,4

Beni e servizi per la casa 1,2 -4,1 0,5 3,0 -15,7

- energia elettrica -0,6 -1,0 -3,8 0,7 0,5

- mobili, tessili e arredamento per la casa 0,9 -20,5 1,5 3,6 -66,2

- elettrodomestici, TV e altri apparecchi 8,2 -13,0 6,5 7,1 -54,3

Alimentari, bevande e tabacchi 0,0 5,6 0,7 7,1 8,9

- alimentari e bevande 0,1 6,4 1,4 7,9 9,6

- tabacchi -1,2 -0,1 -4,3 1,0 3,5

Elaborazioni Ufficio Studi Confcommercio-Imprese per l’Italia
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PREZZI: LE TENDENZE A BREVE TERMINE DEI PREZZI AL CONSUMO

2	 Stima mensile sull’andamento dei prezzi nel mese in corso relativa al NIC (Numero indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività). Il dato è 
riferito ad un insieme più ampio di beni e servizi rispetto a quelli considerati nell’ICC. 

Sulla base delle dinamiche registrate dalle diverse variabili 

che concorrono alla formazione dei prezzi al consumo2, 

per il mese di aprile 2020 si stima una riduzione dello 

0,6% in termini congiunturali e dello 0,7% nel confronto 

con lo stesso mese del 2019. La caduta dei prezzi riflette 

la riduzione registrata dagli energetici regolamentati e 

non, che cominciano a risentire della caduta del prezzo 

del petrolio, le cui quotazioni nominali in dollari sono 

tornate ai valori dei primi mesi del 2004.

Tab. 3 - STIMA DELLA VARIAZIONE DEI PREZZI AL CONSUMO - variazioni congiunturali e tendenziali

INDICE 
GENERALE

di cui

Prodotti alimentari e 
bevande analcoliche

Abitazione, acqua, 
elettricità e combustibili

Trasporti
Servizi ricettivi e di 

ristorazione

VARIAZIONI CONGIUNTURALI

Mag. '19 0,0 0,8 -0,2 0,0 0,4

Giu. 0,1 -0,4 0,0 0,8 0,3

Lug 0,0 -0,3 -1,1 0,2 0,2

Ago 0,4 0,1 0,1 2,1 -0,3

Set -0,6 -0,4 0,0 -3,6 0,8

Ott -0,1 0,1 0,9 0,0 -0,9

Nov -0,2 0,5 0,1 -0,8 -1,9

Dic 0,2 0,0 0,1 0,6 -0,5

Gen. '20 0,1 0,8 -0,1 0,3 0,3

Feb. -0,1 0,1 -0,1 -0,9 0,1

Mar. (*) 0,1 (-0,1) 0,4 (0,4) -0,1 (0,0) -0,8 (-0,6) 0,0 (-0,5)

Apr. (**) -0,6 0,6 -5,8 -1,0 0,0

VARIAZIONI TENDENZIALI

Mag. '19 0,8 0,4 3,3 1,8 1,1

Giu. 0,7 0,3 3,2 0,8 1,4

Lug 0,4 0,8 -0,3 0,8 1,1

Ago 0,4 0,9 -0,3 0,6 1,0

Set 0,3 0,7 -0,3 -0,7 1,5

Ott 0,2 0,8 -1,8 0,0 1,4

Nov 0,2 0,8 -1,8 -0,3 1,3

Dic 0,5 0,8 -1,7 1,2 1,2

Gen. '20 0,5 0,6 -2,7 2,9 1,5

Feb. 0,3 0,3 -2,8 1,6 1,4

Mar. (*) 0,1 (0,0) 1,2 (1,7) -2,9 (-2,8) -0,5 (-0,3) 0,8 (0,3)

Apr. (**) -0,7 2,2 -6,2 -3,1 -1,5

(*) Il dato ISTAT di marzo è provvisiorio. (**) Previsioni.
Fonte: Istat e previsioni Ufficio Studi Confcommercio-Imprese per l’Italia



CONGIUNTURA CONFCOMMERCIO è è uno strumento di analisi che Confcommercio mette a disposizione dei 
propri associati e di tutti coloro che sono interessati alla dinamica di breve periodo del PIL, della spesa reale delle 
famiglie e dei prezzi delle principali voci di consumo.

Il PIL mensile viene calcolato utilizzando la metodologia descritta nella nota tecnica sulla stima dell’ICC, del Pil mensile 
e dei prezzi al consumo pubblicata il 3 dicembre 2019. Si considerano 6 indicatori mensili (indice di produzione 
industriale, indicatore dei consumi Confcommercio (ICC), numero di occupati, clima di fiducia del commercio al 
dettaglio, indice dei nuovi ordinativi e indice dei sinistri denunciati con convenzione garanzia ponte dei dirigenti) e 
2 indicatori trimestrali mensilizzati (deflatore del PIL e indice del fatturato delle imprese dei servizi). Le stime del PIL 
mensile rispettano l’identità contabile della contabilità nazionale che collega i livelli mensili a quelli trimestrali, quindi 
il PIL trimestrale pubblicato dall’ISTAT è dato dalla somma delle stime mensili nel trimestre.

I gruppi di prodotti e di servizi osservati dall’ICC sono attualmente 29, che complessivamente rappresentano, nell’anno 
2018, il 57,3% del valore dei consumi effettuati sul territorio. Per i servizi l’incidenza è del 33,6% e per i beni è 
dell’83,5%. Escludendo le spese relative ai fitti figurativi dal totale dei consumi e dei servizi di Contabilità Nazionale 
la rappresentatività, stimata, sale al 66,8% per il totale dei consumi e al 46,1% per i servizi. 
La base per i livelli in volume è rappresentata dall’anno 2015. Come indici di prezzo delle serie elementari si è 
utilizzato il relativo NIC a base 2015. Per l’abbigliamento e le calzature le serie elementari sono deflazionate con 
l’IPCA.
Le serie sono destagionalizzate con la procedura TRAMO-SEATS.

L’ICC SI COMPONE DEI SEGUENTI PRODOTTI E SERVIZI

Beni e servizi ricreativi
Cinema, sport e altri spettacoli
Concorsi e pronostici
Cartoleria, libri, giornali e riviste
Foto-ottica e pellicole, compact disc, cassette 
audio, video e strumenti musicali
Giochi, giocattoli, articoli per lo sport ed il campeggio
Altri prodotti

Alberghi, pasti e consumazioni fuori casa
Alberghi
Pubblici esercizi

Beni e servizi per la mobilità
Motocicli
Automobili
Carburanti
Pedaggi
Trasporti aerei

Beni e servizi per la comunicazione
Telecomunicazioni, telefonia e dotazioni per l’informatica 

Servizi postali
Servizi per le comunicazioni

Beni e servizi per la cura della persona
Sanità
Prodotti farmaceutici e terapeutici
Prodotti di profumeria e cura della persona

Abbigliamento e calzature
Abbigliamento, pellicce e pelli per pellicceria
Calzature, articoli in pelle e da viaggio

Beni e servizi per la casa
Affitti
Energia elettrica
Mobili, articoli tessili, arredamento per la casa
Elettrodomestici, radio, tv, registratori
Generi casalinghi durevoli e non durevoli
Utensileria per la casa e ferramenta
Alimentari, bevande e tabacchi
Alimentari e bevande
Tabacchi

FONTI: AISCAT, AAMS, ANCMA, ASSAEROPORTI, FEDERALBERGHI, FIPE, FIT, ISTAT, MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO, SIAE, SITA, TERNA, UNRAE

Per ulteriori informazioni sulla metodologia di costruzione dell’ICC, del Pil mensile e della stima dei prezzi al consumo 
si rimanda alla nota pubblicata il 3 dicembre 2019 (Sito Confcommercio › Ufficio Studi).
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